
Arriva il Novecento 
e il CAI diventa adulto J 



CAI 150 
ii decennio 1894-1903 

• 
-

Crozzon di Brenta 
preso dalla malga di 
Brenta Alta e Cima 
Tosa. 1890-1900 (autore 
non identificato). Foto 
Centro-Dqcumentazione 
Museo flazkinale, della 
Montagna .' 

Quarta tappa della storia 
dei 150 anni del CAI e del 
Paese. Solidale e sempre 
più ecologista, il sodalizio 
mantiene una base 
associativa aristocratica e 
borghese, che punta alla 
tutela, anche culturale, 
delle Terre alte. Sullo 
sfondo, i primi segni del 
nazionalismo 
di Annibale Salsa 

S upera ta la fase pionieristica e fondativa del­
le origini, gli anni a cavallo fra Ot tocento e 
Novecento vedranno l 'espansione organiz­

zativa e associativa del Sodalizio. In tal senso verrà 
posto al l 'Ordine del Giorno dell 'Assemblea Gene­
rale., da parte della Sezione di Venezia, il proble­
ma del r iconoscimento giuridico del CAI. Anche la 
quest ione del l ' ampl iamento della Capanna Regina 
Margheri ta al Monte Rosa, at traverso la separa­
zione fra locali per ricercatori e locali per alpini­
sti, sarà messo al centro delle at tenzioni del nuovo 
decennio . Sebbene di m e n o rispetto ai tre decenni 
passati , e nonos tan te la ferma volontà dei dir igen­
ti di r imarcare la vocazione nazionale del Club, 
l ' impronta p iemontese risulta ancora p i enamen te 

Si registra lo scavalcamento 
numerico dei Soci di Milano rispetto 
alla Sezione madre di Torino 

percepibile. Anche nelle Sezioni del nord-est e del 
centro-sud appena costi tuite, la presenza di Soci 
provenienti dal vecchio Piemonte sabaudo e trasfe­
ritisi per lavoro nelle al t re regioni italiane, avrà una 
rilevanza piut tosto marcata . Ne sono indicatori in­
contestabili molti cognomi di chiara derivazione 
subalpina. 
L'area geografica che registrerà le maggiori ade­
sioni in tale per iodo r iguarda il cosiddetto t r ian­
golo industr iale: Torino, Milano, Genova, con le 
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rispettive Sezioni. Una certa novità è rappre­
sentata , però, dallo scavalcamento numerico dei 
Soci della Sezione di Milano rispetto alla Sezione 
madre di Torino. La lettura disaggregata del da to 
numerico sta a significare, comunque , come la 
matr ice geo-sociale degli aderent i sia r iconduci-

Nel corpo sociale del CAI si fa 
spazio il senso della cittadinanza 
attiva e della promozione civile 

bile alla vocazione industr iale e u rbana di questo 
terri torio e alle spinte alla modernizzazione del 
Paese che essa sollecita. 
Dal pun to di vista sociologico, vi è una sostan­
ziale omogenei tà fra l'Alpine Club di Londra edil 
Club alpino italiano. Scienza e tecnica, laicità e 
liberalismo economico rappresen tano , infatti, 
l 'orizzonte nel quale si colloca l 'associazionismo 
alpinistico. Frat tanto, anche il quadro politico 
generale muta e il CAI, for temente connota to da 
un ' impron ta isti tuzionale e dalla vicinanza al po ­
tere di molti suoi Soci già fin dalle origini, riflet­
terà i mu tamen t i sociali e di cos tume in atto nella 
società i taliana del t empo. Le priori tà r iguarda­
no, ad esempio, il problema dell ' istruzione. Si 
avverte sempre di più la necessità di estenderla a 
nuove fasce di cit tadini del nos t ro giovane Stato, 
sorto da esperienze amminis t ra t ive mol to diver­
sificate fra loro. 
L'Italia è una nazione segnata non sol tanto dai 
dislivelli orografici della montuos i t à del terr i torio 
ma, sopra t tu t to , dai dislivelli socioeconomici fra 
le differenti regioni. La stratificazione sociale del 
Sodalizio è ancora profondamente carat terizzala 
da appa r t enenze aristocrat iche e alto borghesi le­
gate, queste ul t ime, all'esercizio delle tradizionali 
professioni liberali. Tuttavia, il senso della citta­
dinanza attiva e della promozione civile fanno 
del corpo sociale del CAI una realtà tendenzial­
men te i l luminata, sensibi lmente vivace nella vita 
pubblica attraverso il suo appor to volontaristico. 
L' impegno civile e morale nel "fare gli Italiani", 
memor i delle enunciazioni post-uni tar ie di Mas­
s imo D'Azeglio e di Vincenzo Gioberti , trova nel 
tessuto associativo un te r reno fertile di feconda­
zione. Molte Sezioni p romuoveranno iniziative di 
a iuto solidaristico nei confronti di bambini e fa­
miglie residenti in quei paesini di mon tagna dove 
si a n d r a n n o a costruire i rifugi, le nuove frontiere 
dell 'avvicinamento ci t tadino alle montagne . Gli 
anni del decennio in esame sono anche carat te­
rizzati da forte pressione demografica sulle mon­
tagne alpine ed appennin iche . Ciò de te rminerà 
pesanti d isboscament i dei versanti con i rischi 
connessi al dissesto idro-geologico. La sensibili­
tà ambienta le del CAI contr ibuirà ad attivare, in 

molte Sezioni, p rogrammi intensi di r imboschi­
mento e di bonifica terri toriale. S iamo agli esordi 
di quella che sarà la festa degli alberi . Oggi, inve­
ce, le cose s t anno d iversamente e il fenomeno del 
re-inselvatichimento, connesso a l l ' abbandono 
della mon tagna , impone scelte quasi opposte in 
grado di favorire il man t en imen to di prat i e pa­
scoli, scrigni di bio-diversità. In tal senso, la t ra­
dizione scientifica del CAI dovrebbe immunizzare 
i Soci e simpatizzanti da derive ideologiche di fon­
damenta l i smo ambientalista, ponendo l'accento 
sulla corretta distinzione fra ecologia scientifica ed 
ecologismo ideologico. L'interpretazione storica 
dei fatti, e non la loro assolutizzazione dogmatica, 
dovrà essere sempre la via maestra per capire la 
montagna e la società. 
Sul fronte delle nuove tendenze politiche e cul­
turali si vanno accentuando, a livello europeo, 
segnali di un crescente nazionalismo che spes­
so male interpreta le istanze democrat iche del 

In basso: . 
Titta Piaz e Ugo de 
Amicis. 1900-1910. Foto 
Centro Documentazione 
Museo Nazionale della 
Montagna 

L'appoggio fornito alle 
istanze nazionalistiche 
relativamente alle "terre 
irredente", contribuirà 
ad alimentare nei Soci 
la concezione secondo 
la quale le montagne 
alpine sarebbero una 
barriera divisoria 
(nozione di "sacro 
confine") fra i popoli 
e non una cerniera fra 
contigui versanti. 
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Qui a fianco, partendo 
da sinistra: Ettore 
Tolomei. il "disinvolto 
italianizzatore del Sud 
Tirolo". diede il nome di 
"Vetta d'Italia" al monte 
più settentrionale della 
penisola italiana dopo 
averne raggiunta la 
vetta. 
Amé Gorret. il prete 
alpinista valdostano 
noto come T'Ours 
de la montagne", 
un prestigioso 
collaboratore in 
lingua francese del 
Bollettino CAI. Il 
suo allontanamento 
dalla redazione fu il 
segno delle crescenti 
incomprensioni 
linguistiche fra regioni 
alpine. 
James Bryce. Dal 1899 
ali 1902 fu presidente 
dell'Alpine Club di 
Londra. Il CAI. dal punto 
di vista sociologico, 
all'epoca aveva molte 
affinità con il Club 
d'oltre Manica. 
Sotto: il Cervino visto 
dal Riffelberg Hotel. 
Svizzera. 1900 ca. 
Foto Centro 
Documentazione 
Museo Nazionale della 
Montagna 

Risorgimento. Le Alpi si t ras formeranno lenta­
men te da "terreno di gioco"a " terreno di scontro" 
fra opposte nazionalità. Ne risentirà anche il CAI 
al propr io interno. 
L'appoggio fornito alle istanze nazionalist iche 
relat ivamente alle "terre irredente", contr ibuirà 
ad a l imentare nei Soci la concezione secondo 

La sensibilità ambientale del CAI 
contribuirà ad attivare programmi 
di rimboschimento e di bonifica 

la quale le mon tagne alpine sarebbero una bar­
riera divisoria (nozione di "sacro confine") fra i 
popoli e non una cerniera fra contigui versanti . 
Nel Nord Est del Paese, per iniziativa del glot­
tologo goriziano Isaia Ascoli, si faceva s t rada la 
nuova nozione, assai discutibile, di "Tre Venezie" 
o "Triveneto". Nozione che sarà sfruttata in segui­
to dai nazionalisti (Et tore Tolomei, il disinvolto 

italianizzatore del Sud Tirolo e Angelo Manares i , 
Presidente del CAI imposto dal regime fascista) 
allo scopo di giustificare l ' intervento italiano nel­
la Grande guerra e l 'occupazione del Tirolo mer i ­
dionale (Trentino e Alto Adige). 
Dalla fine degli anni Ot tan ta e per tut to questo 
decennio, fino alla mor t e avvenuta nell 'anno 
1.907, si eclisserà dalle pagine del "Bollettino CAI" 
la penna francofona del Socio Onorar io Amé 
Gorret , il prete alpinista valdostano noto come 
YOurs de la montagne. Il rifiuto, da par te della 
Redazione, di ospi tare gli scritti in l ingua fran­
cese del prestigioso Socio valdostano, segnerà il 
passaggio a un'epoca di crescenti incomprensioni 
linguistiche fra regioni alpine abi tuate , da secoli, 
alla prassi della territorialità della lingua. In que ­
sti anni , si por rà anche la quest ione di rivedere 
la tradizionale suddivisione classificatoria delle 
Alpi, prodromica della revisione toponomast ica 
degli anni a venire. 
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